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La opinabile differenza tra rifugiati e migranti
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I PREGIUDIZI
rubano il lavoro, vio-
lentano le donne, ci
invadono, ci converto-
no all'Islam, portano 
le malattie, sono spac-
ciatori.

Se invece ci fermiamo 
un attimo e ci guardia-
mo attorno, con molta
probabilità nel nostro 
palazzo, nel quartiere, 
a scuola con i nostri
figli (ormai anche 
nelle superiori e all'u-
niversità), con i nostri
genitori anziani, nella 
medesima fabbrica 
dove lavoriamo, pos-
siamo individuare per-
sone di cui sappiamo
il nome e che sono 
nate fuori dai”nostri 
 

 
 

 
 
 

confini” con i quali col-
laboriamo, con i quali 
i nostri figli studiano, 
giocano, si fidanzano, 
dei quali ci fidiamo a 
tal punto da affidare 
loro ogni giorno i no-
stri affetti più preziosi: 
gli anziani e figli.

Perchè costoro hanno 
lasciato la casa, gli af-
fetti, la famiglia e vivo-
no lontani migliaia di
km? I motivi sono so-
stanzialmente riassu-
mibili in due: la fame
 e il timore di morire.
In tutte e due i casi
la persona ravvisa la
mancanza di futuro 
 
 

 ...Rifugiato,… sono 
molti i termini per 
classificare chi non è 
italiano.
Abdel, Mudeser, Cama-
ra, Youssef, Zoraida, 
Alinka, Fidan, Kerdi...
nomi che si abbinano 
a un volto che conosci:
lo hai guardato negli 
occhi, hai sentito la sua 
voce e lui/lei conosce 
il tuo nome.
La differenza di ap-
proccio sta tutta qui.       
Le categorie di persone 
possono diventare fan-
tasmi minacciosi che 
infestano i nostri pen-
sieri e alimentano le no-
stre paure: non li incon-
triamo, ce li immaginia-
mo perchè ne parla la 
tele o Facebook.
Sono esseri misterio-
si, sconosciuti che in-
carnano tutti i timori:

Straniero, extracomunitario, 
migrante,  clandestino, irregolare...
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Le parole non sono indifferenti. Decidono 
la politica. Soprattutto quando si tratta della 
cosiddetta «crisi migratoria». 

 Le frontiere si chiu-
dono per quegli stra-
nieri che sono più
stranieri di altri: 
i poveri. Colpevoli già 
solo per essersi mossi,
non suscitano alcuna 
compassione. Anzi! 
I persecutori potreb-
bero essere loro, que-
sti «nemici subdoli». 
Eppure i migranti, que-
sti nuovi poveri cui è 
stata tolta persino la 
dignità del povero, 
hanno mille motivi da
far valere per quella 
loro scelta sofferta.

L’Unhcr parla già da 
anni di «flussi misti»

per indicare i migranti
che fuggono da guerra, 
violenza, fame, siccità. 
Con questa formula
già si ammette l’impos-
sibilità di applicare 
schemi antiquati. Nel 
mondo globalizzato la 
persecuzione ha molti 
volti. Come distinguere 
in un groviglio di moti-
vi che s’intrecciano?
Sfruttamento, crisi
finanziarie, catastrofi 
ecologiche non sono 
meno rilevanti della
minaccia personale. 
Questo criterio antisto-
rico non può essere
criterio per una politi-
ca della migrazione. 
Anche da qui si deve 
ricominciare. DdD

per sé e per la propria 
famiglia. Il fondato 
timore di morire, lo 
scorso anno ha mosso 
nel mondo 68 milioni 
di persone che hanno 
lasciato la propria ca-
sa e si sono rifugiati 
nel Paese confinante. 

In Europa arriva solo
una esigua minoranza 
di coloro che temono
per la propria vita e 
lasciano il loro Paese.
Forse, da credenti, pri-
ma di lasciar infestare 
la nostra vita da incubi 
sparsi a piene mani dai 
nostri governanti, do-
vremmo chiederci che 
cosa significa essere 
discepoli di Gesù e figli 
di un unico Padre.
Fiorenzo De Molli

 

NELLE NOSTRE SCUOLE

Il tema, si sa, accende 
gli animi. Anche per 
ciò abbondano i luoghi 
comuni, mentre la com-
plessità resta sullo 
sfondo. 
In nome dell’esigenza
di «ridurre gli sbarchi», 
si è affermata così la 
distinzione tra rifugia-
ti e migranti che in 
breve è diventata cri-
terio selettivo: i primi 
possono entrare, gli 
ultimi vanno respinti. 
Da una parte i buoni, 
dall’altra i cattivi, da 
una parte i veri, dall’a-
tra i falsi. Il migrante 
che tenta di passare 
per rifugiato è il «clan-
destino».

Ma ha davvero 
senso questa distin-
zione? 
Il «rifugiato» può van-

tare un passato glorio-
so. Viene dalla schiera
degli esiliati, apolidi, 
proscritti che non sono 
mai mancati nella sto-
ria. Pur tra ambiguità, 
il rifugiato assume un 
significato più preciso 
tra le due guerre mon-
diali. Indica lo stranie-
ro che, lasciato il pro-
prio Paese, chiede pro-
tezione allo Stato in cui 
giunge. Il prototipo 
del rifugiato è l’esule 
russo, vittima della ri-
voluzione, che trova 
spazio in tante pagine 
della letteratura. Que-
sta figura è destinata 
a lasciare un’impronta 
nell’immaginario col-
lettivo. Ben diversa-
mente vanno le cose 
per gli italiani che fug-
gono dal regime di 
Mussolini. Accanto al-

l’«esule russo» non 
nasce la categoria del 
«rifugiato italiano». 
Per non parlare degli
ebrei tedeschi che de-
vono aspettare fino al 
1938 per essere ricono-
sciuti come profughi
dai Paesi occidentali.

I rifugiati sono i dis-
sidenti che suscita-
no simpatia, accen-
dono la solidarietà: 

cecoslovacchi, greci, 
cileni, argentini. 
Tutto cambia quando 
compare un nuovo ri-
fugiato: meno bianco, 
meno istruito, meno 
ricco. È il «migrante»,
termine che, al contra-
rio di «rifugiato», non 
corrisponde a una ca- 
tegoria giuridica. In 
poco tempo assume 
contorni negativi e in-
quietanti.

........................

......................

        I STRANIERI PIU' STRANIERI:
I STRANIERI POVERI

Gli alunni con cittadinanza non italiana sono il 
9,2% degli alunni iscritti alle nostre scuole, sareb-
bero teoricamente 14 per ogni scuola. Il 60% di es-
si è nato in Italia, percentuale che sale all'85% nel-
la scuola dell’Infanzia. Romania, Albania e Maroc-
co i primi paesi di origine. Il 5% delle classi ha 
una percentuale di alunni stranieri superiore al 
30% ma contando solo i nati all’estero le classi che 
sforano il tetto sono solo lo 0,7%.
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si è nato in Italia, percentuale che sale all'85% nel-
la scuola dell’Infanzia. Romania, Albania e Maroc-
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una percentuale di alunni stranieri superiore al 
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sforano il tetto sono solo lo 0,7%.

         GIORNATA 
MONDIALE DEL RIFUGIATO 
                         E DEL MIGRANTE

Oggi, 29 settembre

verosimilmente in quel-
le  società dove si dice 
esistere  una cultura
democratica, una civil-
tà evoluta, garante del-
la dignità e della liber-
tà di ogni persona e do- 
ve invece talvolta si tro- 
va indifferenza e rifiuto.
 Credo che alcuni re-
centi episodi non abbia-
no fatto onore all’Italia, 
soprattutto perché sono
convinto che tali atteg-
giamenti non esprimano 
la reale natura del po-
polo italiano. 
Penso al contrario che
l’aggressività che tal-
 

volta si evidenzia sia 
solo il condizionamen-
to operato da chi semi-
na una cultura dell’o-
dio e della paura di chi 
è diverso, sottraendosi 
così troppo facilmente 
dalla responsabilità di 
affrontare in maniera 
seria, tutti insieme (pae-
si europei) un fenome-
no che ha cause molto 
remote e profonde e che 
non è destinato a cessa-
re. Le migrazioni, come 
ben sappiamo, non so-
no un fenomeno occa-

Celebriamo oggi la 
giornata mondiale del 
Rifugiato e del Migrante, 
termini che non espri-
mono semplicemente 
due categorie sociali, 
ma la condizione dram-
matica di uomini e don-
ne spinti a fuggire dalla
loro terra a causa di si-
tuazioni disumane: guer-
ra, fame, persecuzione, 
desertificazione, non 
riconoscimento dei di-
ritti fondamentali dalla 
persona. È inevitabile 
che a fronte di tanto di-
sagio la reazione sia 
quella di cercare rifu-
gio e sicurezza altrove, 

di don Virginio Colmegna, presidente Fondazione Casa della carità (Milano)

Sul tema migranti da 
tempo diciamo: «Pri-
ma le persone». Non 
è una presa di posizio-
ne ideologica, né di 
contrapposizione. 
È semplicemente una 
scelta di umanità e di 
solidarietà, di acco-
glienza e fratellanza. 
L’essere umano in 
quanto tale, con i suoi 
diritti e la sua dignità, 
viene prima di tutto. 
Siano migranti econo-
mici o ambientali, pro-
fughi in fuga da guerre: 
è un dovere prendersi 
cura della persona che 
sceglie di migrare per 
sopravvivere. 
Poi ci vogliono le leggi, 
che devono governare 
un fenomeno ormai 
strutturale e non più di 
emergenza e che non 
deve essere abbando-
nato a sé stesso. 
Non occuparsi del pro-
blema migratorio vuol 
dire creare disagi ai 
cittadini e alimentare 
il sentimento di paura 
e di respingimento, che 
poi qualcuno utilizza

anche per il proprio
tornaconto elettorale. 
Noi non siamo mai sta-
ti per un’accoglien-
za indiscriminata e 
senza regole, ma nor-
me e metodi devono 
essere al servizio della 
persona. 
Chi ha il dovere di pren-
dere decisioni deve 
trovare soluzioni che 
garantiscano diritti e 
accoglienza.
La "Casa della carità"
 è stata tra i promotori, 
nel 2017, di una rac-
colta firme per una pro-
posta di legge di inizia-
tiva popolare in tema 
di immigrazione. 
Abbiamo chiamato 
quella campagna “Ero 
Straniero” e abbiamo 
consegnato il testo con 
oltre 90 mila firme in 
Parlamento e oggi es-
so è all’esame della 
Commissione Affari 
Costituzionali di Mon-
tecitorio. Quello che
chiediamo è avere 
strumenti legislativi 
per avere una nuova
politica sull’immigra-

sionale o passeggero, 
ma strutturale. Sono il 
risultato degli squilibri 
nello sviluppo econo-
mico e sociale, delle 
guerre, ma anche l'e-
spressione di profonde 
trasformazioni negli 
stati e a livello interna-
zionale. 

Pensare di fermare 
le migrazioni con de-
creti amministrativi, 
con barriere e muri è il-
lusorio. È come voler 
fermare la storia. Ed im-
pensabile ancor più li-
mitare tali fenomeni se 
non si andrà a risolvere 
quei problemi di natura
politica, economica, so-
ciale e religiosa nel loro 
alveo di origine. Proba-
bilmente una risposta 
plausibile e da altri già 
invocata potrebbe es-
sere ad esempio, come 
già accaduto per l’Euro-
pa nel dopoguerra, una 
sorta di “piano Marshall”
per l’Africa, badando be-
ne però che tale soluzio-
ne non può essere inte- 
sa solo come una que-
stione di soldi, ma al 
contrario come la vo-

 

lontà da parte di tutte 
le politiche europee di 
muovere nella stessa di-
rezione, anche perché   
se li si aiutasse conti-
nuando poi a depreda-
re le loro miniere o la 
loro agricoltura il risul-
tato finale non cambie-
rebbe. Questa opinabile 
considerazione “geo-
politica”, vuole aiutare
a comprendere ancora 
una volta che il proble-
ma è molto complesso 
e merita approfondi-
mento, nella consape-
volezza che - mi si passi 
l’espressione - quei po-
veri disgraziati che si 
affacciano sulle nostre 
coste sono solo la pun-
ta di un iceberg ovvero 
l’effetto di cause di cui 
loro non sono respon-
sabili, al contrario di
noi paesi occidentali che   
ne siamo stati complici   
o artefici e dalla quale 
con troppa disinvoltu-
ra ne prendiamo le di-
stanze.  
don 
Gabriele

 

zione affinché l’acco
glienza si possa tradur-
re in possibilità 
di inclusione, in lavo-
ro, coesione sociale. 
“Prima le persone” non 
è uno slogan pietistico 
e astratto: significa 
scuotere anzitutto le 
coscienze. Così come ci
ricorda continuamente 
Papa Francesco con le 
sue parole e i suoi ge-
sti, a partire dal primo 
viaggio che fece da Pon-
tefice, proprio a Lam-
pedusa da dove parlò 
di “globalizzazione del-
l’indifferenza” e 
della “incapacità 
di piangere"della 
nostra società.
La sfida dell’im-
migrazione dun-
que è più che mai 
urgente ed è da 
affrontare con il 
coraggio delle 
scelte forti, anche di 
disobbedienza civica, 
ma sempre in un’otti-
ca di crescita umana, 
di promozione  di valo-
ri di fraternità e 
solidarietà d.V.C.
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 "PRIMA
        LE PERSONE"
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L'Unhcr è una agenzia  
dell'Onu per le proble-
matiche sui rifugiati

n. 31
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 ...E lancia l'allarme 
per l'atteggiamento 
verso migranti e rifu-
giati, che «rappresen-
ta un campanello di 
allarme che avvisa del 
declino morale a cui si 
va incontro se si conti-
nua a concedere terre-
no alla cultura dello 
scarto». Il tema del 
messaggio è “Non si 
tratta solo di migran-
ti”. 
Infatti, «su questa via 
---  spiega Francesco,---
ogni soggetto che non
rientra nei canoni 
del benessere fisico, 
psichico e sociale di-
venta a rischio di 
emarginazione e di 
esclusione».
Per questo, avverte il 
Pontefice, «la presen-
za dei migranti e dei ri-
fugiati -- come, in ge-
nerale, delle persone 
vulnerabili -- rappre-
senta oggi un invito a 
recuperare alcune di-
mensioni essenziali 
della nostra esistenza 
cristiana e della nostra 
umanità, che rischiano 
di assopirsi in un teno-
re di vita ricco di como-
dità». Ecco perché 
“non si tratta solo di 
migranti”, vale a dire: 
«interessandoci di lo-
ro ci interessiamo an-
che di noi, di tutti; 
prendendoci cura di 
loro, cresciamo tutti; 
ascoltando loro, dia-
mo voce anche a quel-
la parte di noi che for-
se teniamo nascosta 
perché oggi non è ben 
vista».
«Conflitti violenti e 
vere e proprie guerre 
non cessano di lacera-
re l'umanità; ingiusti-
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.................................................................................................................................................................................... IL PONTELa opinabile differenza tra rifugiati e migranti

 ...al servizio dei migranti  
e gli emarginati

 E'importante preci-
sare quali siano i crite-
ri generali che ispira-
no la "visione cristia-
na" del migrante e in 
quali direzioni si porti 
il servizio della Chiesa 
verso i medesimi. 

............................................................................................
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I PREGIUDIZI
rubano il lavoro, vio-
lentano le donne, ci
invadono, ci converto-
no all'Islam, portano 
le malattie, sono spac-
ciatori.

Se invece ci fermiamo 
un attimo e ci guardia-
mo attorno, con molta
probabilità nel nostro 
palazzo, nel quartiere, 
a scuola con i nostri
figli (ormai anche 
nelle superiori e all'u-
niversità), con i nostri
genitori anziani, nella 
medesima fabbrica 
dove lavoriamo, pos-
siamo individuare per-
sone di cui sappiamo
il nome e che sono 
nate fuori dai”nostri 
 

 
 

 
 
 

confini” con i quali col-
laboriamo, con i quali 
i nostri figli studiano, 
giocano, si fidanzano, 
dei quali ci fidiamo a 
tal punto da affidare 
loro ogni giorno i no-
stri affetti più preziosi: 
gli anziani e figli.

Perchè costoro hanno 
lasciato la casa, gli af-
fetti, la famiglia e vivo-
no lontani migliaia di
km? I motivi sono
sostanzialmente rias-
sumibili in due: la fa-
me e il timore di mori-
re. In tutte e due i casi
la persona ravvisa la
mancanza di futuro 
 
 

 ...Rifugiato,… sono 
molti i termini per 
classificare chi non è 
italiano.
Abdel, Mudeser, Cama-
ra, Youssef, Zoraida, 
Alinka, Fidan, Kerdi...
nomi che si abbinano 
a un volto che conosci:
lo hai guardato negli 
occhi, hai sentito la sua 
voce e lui/lei conosce 
il tuo nome.
La differenza di ap-
proccio sta tutta qui.       
Le categorie di persone 
possono diventare fan-
tasmi minacciosi che 
infestano i nostri pen-
sieri e alimentano le no-
stre paure: non li incon-
triamo, ce li immaginia-
mo perchè ne parla la 
tele o Facebook.
Sono esseri misterio-
si, sconosciuti che in-
carnano tutti i timori:

Straniero, extracomunitario, 
migrante,  clandestino, irregolare...
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Le parole non sono indifferenti. Decidono 
la politica. Soprattutto quando si tratta della 
cosiddetta «crisi migratoria». 

 Le frontiere si chiu-
dono per quegli stra-
nieri che sono più
stranieri di altri: 
i poveri. Colpevoli già 
solo per essersi mossi,
non suscitano alcuna 
compassione. Anzi! 
I persecutori potreb-
bero essere loro, que-
sti «nemici subdoli». 
Eppure i migranti, que-
sti nuovi poveri cui è 
stata tolta persino la 
dignità del povero, 
hanno mille motivi da
far valere per quella 
loro scelta sofferta.

L’Unhcr parla già da 
anni di «flussi misti»

per indicare i migranti
che fuggono da guerra, 
violenza, fame, siccità. 
Con questa formula
già si ammette l’impos-
sibilità di applicare 
schemi antiquati. Nel 
mondo globalizzato la 
persecuzione ha molti 
volti. Come distinguere 
in un groviglio di moti-
vi che s’intrecciano?
Sfruttamento, crisi
finanziarie, catastrofi 
ecologiche non sono 
meno rilevanti della
minaccia personale. 
Questo criterio antisto-
rico non può essere
criterio per una politi-
ca della migrazione. 
Anche da qui si deve 
ricominciare. DdD

per sé e per la propria 
famiglia .Il fondato 
timore di morire, lo 
scorso anno ha mosso 
nel mondo 68 milioni 
di persone che hanno 
lasciato la propria ca-
sa e si sono rifugiati 
nel Paese confinante. 

In Europa arriva solo
una esigua minoranza 
di coloro che temono
per la propria vita e 
lasciano il loro Paese.
Forse, da credenti, pri-
ma di lasciar infestare 
la nostra vita da incubi 
sparsi a piene mani dai 
nostri governanti, do-
vremmo chiederci che 
significa essere discepo-
li di Gesù e figli di un 
unico Padre.
Fiorenzo De Molli

 

NELLE NOSTRE SCUOLE

Il tema, si sa, accende 
gli animi. Anche per 
ciò abbondano i luoghi 
comuni, mentre la com-
plessità resta sullo 
sfondo. 
In nome dell’esigenza
di «ridurre gli sbarchi», 
si è affermata così la 
distinzione tra rifugia-
ti e migranti che in 
breve è diventata cri-
terio selettivo: i primi 
possono entrare, gli 
ultimi vanno respinti. 
Da una parte i buoni, 
dall’altra i cattivi, da 
una parte i veri, dall’a-
tra i falsi. Il migrante 
che tenta di passare 
per rifugiato è il «clan-
destino».

Ma ha davvero 
senso questa distin-
zione? 
Il «rifugiato» può van-

tare un passato glorio-
so. Viene dalla schiera
degli esiliati, apolidi, 
proscritti che non sono 
mai mancati nella sto-
ria. Pur tra ambiguità, 
il rifugiato assume un 
significato più preciso 
tra le due guerre mon-
diali. Indica lo stranie-
ro che, lasciato il pro-
prio Paese, chiede pro-
tezione allo Stato in cui 
giunge. Il prototipo 
del rifugiato è l’esule 
russo, vittima della ri-
voluzione, che trova 
spazio in tante pagine 
della letteratura. Que-
sta figura è destinata 
a lasciare un’impronta 
nell’immaginario col-
lettivo. Ben diversa-
mente vanno le cose 
per gli italiani che fug-
gono dal regime di 
Mussolini. Accanto al-

l’«esule russo» non 
nasce la categoria del 
«rifugiato italiano». 
Per non parlare degli
ebrei tedeschi che de-
vono aspettare fino al 
1938 per essere ricono-
sciuti come profughi
dai Paesi occidentali.

I rifugiati sono i dis-
sidenti che suscita-
no simpatia, accen-
dono la solidarietà: 

cecoslovacchi, greci, 
cileni, argentini. 
Tutto cambia quando 
compare un nuovo ri-
fugiato: meno bianco, 
meno istruito, meno 
ricco. È il «migrante»,
termine che, al contra-
rio di «rifugiato», non 
corrisponde a una ca- 
tegoria giuridica. In 
poco tempo assume 
contorni negativi e in-
quietanti.

L'Unhcr è una agenzia  
dell'Onu per le proble-
matiche sui rifugiati
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I STRANIERI POVERI
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Gli alunni con cittadinanza non italiana sono il 
9,2% degli alunni iscritti alle nostre scuole, sareb-
bero teoricamente 14 per ogni scuola. Il 60% di es-
si è nato in Italia, percentuale che sale all'85% nel-
la scuola dell’Infanzia. Romania, Albania e Maroc-
co i primi paesi di origine. Il 5% delle classi ha 
una percentuale di alunni stranieri superiore al 
30% ma contando solo i nati all’estero le classi che 
sforano il tetto sono solo lo 0,7%.
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vizio, il più possibile
completo, sul piano 
strettamente pastorale 
e socio-assistenziale, 
tra gli immigrati che 
dalla fine degli anni 
Settanta hanno comin-
ciato a penetrare in 
forma massiccia, e per 
lo più convulsa e irre-
golare, in Italia.
 La Chiesa in Italia già 
ai primissimi inizi di 
questo movimento im-
migratorio fu presente 
con importanti docu-
menti e con interventi 
di accoglienza che si 
ramificarono su tutto 
il territorio in modo 
capillare con centinaia 
di centri di assistenza.
In questo campo delle
migrazioni la Chiesa, in 
base ai suoi principi e 
in base alla sua lunga 
esperienza, ha ormai 
elaborato un corpo di 
dottrine e di orienta-
menti operativi, che 
costituiscono un impor-
tante capitolo della sua 
Dottrina sociale. 
Esso riguarda i diritti
fondamentali della 
persona migrante, il 
diritto sia a emigrare 
che a rimanere nella
propria patria, le 
cause profonde che 
inducono oggi a espa-
triare, in particolare 
gli squilibri socio-eco-
nomici fra le varie par-
ti del mondo, un’equa 
valutazione sull’immi-
grazione anche irrego-
lare e clandestina, la 
necessità di una politi-
ca migratoria naziona-
le e internazionale, la 
formazione della men-
talità e delle coscienze, 
il doveroso processo 
integrativo che eviti 
da una parte l’emar-
ginazione dall’altra 
l’assorbimento poco 
riguardoso delle iden-
tità individuali ed etni-
che, la tutela dell’unità 
familiare, il coraggio 
di affrontare i proble-
mi connessi col costi-
tuirsi di una società
multietnica e multi-
culturale.. 

 
Sono i quattro 
imperativi che papa 
Francesco indica nel 
suo Messaggio per la 
giornata mondiale 
del migrante  
e del rifugiato,  
che si celebra oggi
29 settembre...  

                                        "ACCOGLIERE, PROTEGGERE,
                                                         PROMUOVERE, INTEGRARE"

zie e discriminazioni 
si susseguono; si sten-
ta a superare gli squi-
libri economici e so-
ciali, su scala locale o
globale. E a fare le spe-
se di tutto questo sono
soprattutto i più po-
veri e svantaggiati», 
premette il Papa nel 
suo Messaggio. «Le so-
cietà economicamente 
più avanzate--- aggiun-
ge--- sviluppano al pro-
prio interno la ten-
denza a un accentuato
individualismo che, 
unito alla mentalità 
utilitaristica e moltipli-
cato dalla rete media-
tica, produce la “glo-
balizzazione dell'indif-
ferenza”». 
In questo scenario, 
"i migranti, i rifugiati, 
gli sfollati e le vittime 
della tratta sono diven-
tati emblema dell'e-
sclusione perché, oltre 
ai disagi che la loro 
condizione di per 
sé comporta, sono 
spesso caricati di un 
giudizio negativo che 
li considera come cau-
sa dei mali sociali».
 Il Papa riconosce che 
«il timore è legittimo, 
anche perché manca 
la preparazione a que-
sto incontro», e sotto-
linea come il problema 
non sia il fatto di ave-
re «dubbi e timori». 
«Il problema-afferma- 
è quando questi condi-
zionano il nostro modo 
di pensare e di agire al 
punto da renderci in- 
tolleranti, chiusi, forse
anche --    senza accorger-
cene -- razzisti. 
E così la paura ci pri-
va del desiderio e della 

capacità di incontrare 
l'altro, la persona di-
versa da me; mi priva 
di un'occasione di in-
contro col Signore».

Ecco perché, conti-
nua Francesco «non 
si tratta solo di mi-
granti: si tratta anche 
delle nostre paure».
E a chi si fa schermo
  
  

 
dell'identità cristiana,
ricorda che «la fede si
dimostra con le opere
di carità verso gli ulti-
mi, anche stranieri» e
che per un cristiano è 
contraddittorio dire
«prima io e il mio 
gruppo» perché nella 
logica di Cristo e del 
Vangelo «gli ultimi 
vengono prima»..
 
 

         GIORNATA 
MONDIALE DEL RIFUGIATO 
                         E DEL MIGRANTE

Oggi, 29 settembre

verosimilmente in quel-
le  società dove si dice 
esistere  una cultura
democratica, una civil-
tà evoluta, garante del-
la dignità e della liber-
tà di ogni persona e do- 
ve invece talvolta si tro- 
va indifferenza e rifiuto.
 Credo che alcuni re-
centi episodi non abbia-
no fatto onore all’Italia, 
soprattutto perché sono
convinto che tali atteg-
giamenti non esprimano 
la reale natura del po-
polo italiano. 
Penso al contrario che
l’aggressività che tal-
 

volta si evidenzia sia 
solo il condizionamen-
to operato da chi semi-
na una cultura dell’o-
dio e della paura di chi 
è diverso, sottraendosi 
così troppo facilmente 
dalla responsabilità di 
affrontare in maniera 
seria, tutti insieme (pae-
si europei) un fenome-
no che ha cause molto 
remote e profonde e che 
non è destinato a cessa-
re. Le migrazioni, come 
ben sappiamo, non so-
no un fenomeno occa-

Celebriamo oggi la 
giornata mondiale del 
Rifugiato e del Migrante, 
termini che non espri-
mono semplicemente 
due categorie sociali, 
ma la condizione dram-
matica di uomini e don-
ne spinti a fuggire dalla
loro terra a causa di si-
tuazioni disumane: guer-
ra, fame, persecuzione, 
desertificazione, non 
riconoscimento dei di-
ritti fondamentali dalla 
persona. È inevitabile 
che a fronte di tanto di-
sagio la reazione sia 
quella di cercare rifu-
gio e sicurezza altrove, 

di don Virginio Colmegna, presidente Fondazione Casa della carità (Milano)

Sul tema migranti da 
tempo diciamo: «Pri-
ma le persone». Non 
è una presa di posizio-
ne ideologica, né di 
contrapposizione. 
È semplicemente una 
scelta di umanità e di 
solidarietà, di acco-
glienza e fratellanza. 
L’essere umano in 
quanto tale, con i suoi 
diritti e la sua dignità, 
viene prima di tutto. 
Siano migranti econo-
mici o ambientali, pro-
fughi in fuga da guerre: 
è un dovere prendersi 
cura della persona che 
sceglie di migrare per 
sopravvivere. 
Poi ci vogliono le leggi, 
che devono governare 
un fenomeno ormai 
strutturale e non più di 
emergenza e che non 
deve essere abbando-
nato a sé stesso. 
Non occuparsi del pro-
blema migratorio vuol 
dire creare disagi ai 
cittadini e alimentare 
il sentimento di paura 
e di respingimento, che 
poi qualcuno utilizza

anche per il proprio
tornaconto elettorale. 
Noi non siamo mai sta-
ti per un’accoglien-
za indiscriminata e 
senza regole, ma nor-
me e metodi devono 
essere al servizio della 
persona. 
Chi ha il dovere di pren-
dere decisioni deve 
trovare soluzioni che 
garantiscano diritti e 
accoglienza.
La "Casa della carità"
 è stata tra i promotori, 
nel 2017, di una rac-
colta firme per una pro-
posta di legge di inizia-
tiva popolare in tema 
di immigrazione. 
Abbiamo chiamato 
quella campagna “Ero 
Straniero” e abbiamo 
consegnato il testo con 
oltre 90 mila firme in 
Parlamento e oggi es-
so è all’esame della 
Commissione Affari 
Costituzionali di Mon-
tecitorio. Quello che
chiediamo è avere 
strumenti legislativi 
per avere una nuova
politica sull’immigra-

sionale o passeggero, 
ma strutturale. Sono il 
risultato degli squilibri 
nello sviluppo econo-
mico e sociale, delle 
guerre, ma anche l'e-
spressione di profonde 
trasformazioni negli 
stati e a livello interna-
zionale. 

Pensare di fermare 
le migrazioni con de-
creti amministrativi, 
con barriere e muri è il-
lusorio. È come voler 
fermare la storia. Ed im-
pensabile ancor più li-
mitare tali fenomeni se 
non si andrà a risolvere 
quei problemi di natura
politica, economica, so-
ciale e religiosa nel loro 
alveo di origine. Proba-
bilmente una risposta 
plausibile e da altri già 
invocata potrebbe es-
sere ad esempio, come 
già accaduto per l’Euro-
pa nel dopoguerra, una 
sorta di “piano Marshall”
per l’Africa, badando be-
ne però che tale soluzio-
ne non può essere inte- 
sa solo come una que-
stione di soldi, ma al 
contrario come la vo-

 

lontà da parte di tutte 
le politiche europee di 
muovere nella stessa di-
rezione, anche perché   
se li si aiutasse conti-
nuando poi a depreda-
re le loro miniere o la 
loro agricoltura il risul-
tato finale non cambie-
rebbe. Questa opinabile 
considerazione “geo-
politica”, vuole aiutare
a comprendere ancora 
una volta che il proble-
ma è molto complesso 
e merita approfondi-
mento, nella consape-
volezza che - mi si passi 
l’espressione - quei po-
veri disgraziati che si 
affacciano sulle nostre 
coste sono solo la pun-
ta di un iceberg ovvero 
l’effetto di cause di cui 
loro non sono respon-
sabili, al contrario di
noi paesi occidentali che   
ne siamo stati complici   
o artefici e dalla quale 
con troppa disinvoltu-
ra ne prendiamo le di-
stanze.  
don 
Gabriele

 

zione affinché l’acco
glienza si possa tradur-
re in possibilità 
di inclusione, in lavo-
ro, coesione sociale. 
“Prima le persone” non 
è uno slogan pietistico 
e astratto: significa 
scuotere anzitutto le 
coscienze. Così come ci
ricorda continuamente 
Papa Francesco con le 
sue parole e i suoi ge-
sti, a partire dal primo 
viaggio che fece da Pon-
tefice, proprio a Lam-
pedusa da dove parlò 
di “globalizzazione del-
l’indifferenza” e 
della “incapacità 
di piangere"della 
nostra società.
La sfida dell’im-
migrazione dun-
que è più che mai 
urgente ed è da 
affrontare con il 
coraggio delle 
scelte forti, anche di 
disobbedienza civica, 
ma sempre in un’otti-
ca di crescita umana, 
di promozione  di valo-
ri di fraternità e 
solidarietà d.V.C.
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Le immagini. A sinistra, Papa 
Francesco, mentre legge il suo 
messaggio. A destra, papa 
Giovanni Paolo II
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Premesso che, secondo 
la felice espressione di 
Giovanni Paolo II, "l’uo-
mo è via alla Chiesa" e 
che la Chiesa stessa, nel-
la misura in cui rimane 
fedele alla sua missione 
è "esperta in umanità", 
ne deriva che questa 
missione della Chiesa 
verso l’uomo, anche l’uo-
mo migrante, va nelle 
duplice direzione del-
la "evangelizzazione e 
promozione umana", 
binomio che ha come 
equivalente "evangeliz-
zazione e testimonian-
                za della carità".

 

La promozione umana 
in campo migratorio 
segue due principali 
direttrici che talora si 
susseguono cronologi-
camente, altre volte cor-
rono parallele o addirit-
tura si intersecano tra 
loro: quella che vede le 
migrazioni sotto il pre-
valente profilo della po-
vertà, della sofferenza, 
della precarietà, e quella 
che evidenzia gli aspetti 
positivi, le ricche poten-
zialità e risorse di cui le 
migrazioni possono es-
sere portatrici. 

Sulla prima direzione si 
incontrano gli interven-
ti di prima accoglienza, 
quasi di pronto soccorso 
per le tante emergenze 
che si susseguono, sul-
l’altra direttrice degli 
interventi di seconda 
accoglienza che accom-
pagnano il progressivo
inserimento del migran-
te nel nuovo contesto
socio-culturale fino al- 
la piena integrazione.
Ricca di questa espe-
rienza con gli italiani 
all’estero la Chiesa in 
Italia si è mossa fin da 
principio per un ser- 
 

 "PRIMA
        LE PERSONE"
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